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1. introDuzione
Al fine di definire un quadro quanto più esauriente possibile circa la produzione e la lavo-
razione della lana in età romana nel territorio afferente all’attuale provincia di Rovigo, è stato 
condotto un censimento sistematico delle testimonianze materiali connesse alla manifattura la-
niera, conservate presso i musei e le sedi dei gruppi archeologici presenti nell’area di indagine1; 
un’operazione capillare questa, che ha permesso di far luce su una serie di materiali - fusarole e 
pesi da telaio per lo più, ma anche fusi, rocche, uncini da fuso e cesoie- della cui presenza e, so-
prattutto, notevole quantità non si aveva chiara cognizione2.
Il territorio compreso negli odierni limiti provinciali rodigini anticamente apparteneva alla Ve-
netia e doveva essere ripartito, dal punto di vista amministrativo, tra i centri di Este, Verona, Man-
tova e Adria, sebbene ad oggi non si conoscano gli esatti confini tra i rispettivi agri. L’unico polo 
urbano nell’area indagata era Atria3, mentre il resto della pianura tra Adige e Po si presentava caratte-
rizzato da insediamento sparso di tipo rurale, distribuito maggiormente in corrispondenza dei dossi 
fluviali, in un contesto ambientale ricco di corsi d’acqua. I dati forniti dalle ormai pluriennali rico-
gnizioni di superficie permettono di collocare la maggior presenza insediativa in un periodo com-
preso tra la metà del I sec. a.C. e il II d.C., pur registrandosi una penetrazione romana già nel cor-
so del II sec. a.C. In età tardo antica abbiamo invece un’evidente contrazione delle testimonianze4.
*  Le riproduzioni dei beni di proprietà dello Stato Italiano sono state realizzate su concessione del Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali; è vietata l’ulteriore riproduzione e duplicazione con qualsiasi mezzo.
1  Si presentano in questa sede i dati preliminari emersi dal censimento nella provincia di Rovigo. Lo studio è 
condotto nell’ambito di una ricerca di dottorato (Scuola di Dottorato in Studio e Conservazione dei Beni Archeolo-
gici e Architettonici, Università degli Studi di Padova, tutor Prof.ssa Maria Stella Busana) e rientra in un più ampio 
progetto sull’attività tessile nella Cisalpina romana avviato da alcuni anni presso il Dipartimento dei Beni Culturali: 
archeologia, storia dell’arte, del cinema e della musica; per i risultati relativi alla prima area-campione considerata da 
tale progetto (province di Brescia, Verona, Vicenza, Padova) si rimanda ai contributi di M.S. Busana, D. Cottica, P. 
Basso, I. Paderno, T. Gottardi, E. Zentilini, V. Galiazzo in questo volume.
2  I materiali censiti sono conservati nelle due principali strutture museali, il Museo Archeologico Nazionale di 
Adria e il Museo dei Grandi Fiumi di Rovigo, oltre che nei depositi del Gruppo Archeologico di Villadose e del Gruppo 
Archeologico di Trecenta. Colgo l’occasione per ringraziare i funzionari della Soprintendenza per i Beni Archeologici del 
Veneto, dott.ssa G. Gambacurta e dott. G. De Zuccato, il dirigente del Museo dei Grandi Fiumi A. Pirani, la responsabile 
per le attività scientifiche dello stesso Museo, E. Masiero  e tutto il personale dei Musei che ha gentilmente messo a dispo-
sizione il materiale, nonchè i responsabili dei gruppi archeologici di Villadose e Trecenta per la preziosa collaborazione.
3  Sulla storia di Adria e il suo impianto urbanistico cfr. fogolari, sCarfì 1970, pp. 46-49; Dallemulle 1977, 
cc. 165- 191; De min 1987, pp. 257-268; Bonomi 2003, pp. 75-81; mimmo 2006, pp. 199-216; Bonomi, roBino 2007, 
pp. 85-90; zamBon 2009, pp. 189-211 con bibliografia precedente; L’età romana e l’alto Medioevo 2010.
4  Peretto, zerBinati 1987, pp. 271-274; Calzolari 1991, pp. 326-328 con bibliografia precedente; Calzolari 
1992, pp. 280-283; si veda anche il contributo di M. Calzolari in questo volume, in particolare nota 3.
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L’esame complessivo dei dati archeologici evidenzia il forte intervento antropico sul pae-
saggio a partire dal II sec. a.C. con l’approntamento di un’efficiente rete stradale5 e la progres-
siva riorganizzazione delle campagne tramite opere di bonifica e di centuriazione6. Ampi lavori 
di regimentazione delle acque permisero all’uomo di ottenere un buon controllo sull’ambiente 
dando vita ad un paesaggio “misto”, caratterizzato da coltivi e incolti, con un’economia basata 
su risorse differenziate quali l’agricoltura e l’allevamento7. La maggior parte dei siti individuati 
di età romana corrisponde a insediamenti di piccole dimensioni, dai quali si distingue una ridot-
ta percentuale di ville urbano-rustiche con elementi di lusso, il che lascia ipotizzare un quadro 
sociale composito, dove piccoli poderi dovevano coesistere con la media proprietà.
2. i materiali: DistriBuzione e Contesti Di rinvenimento
Osservando la distribuzione dei siti che hanno restituito materiali connessi alla lavorazio-
ne tessile (fig. 1), si nota una concentrazione abbastanza uniforme in tutta la provincia, con un 
addensamento nell’area tra Adria e Rovigo, in particolare in corrispondenza del comune di Vil-
ladose: anomalia dovuta forse più che a una reale differenza insediativa, alla mirata e rigorosa 
attività di ricognizione svolta da anni dal Gruppo Archeologico di Villadose8. 
Si identificano quindi due tipi di contesto, urbano/suburbano e territoriale, nei quali si 
concentrano i materiali censiti per un totale di 686 reperti, suddivisi in sette classi: pesi da telaio 
(583), fusarole (85), fusi (4), rocche (5), fusi/rocche (3), uncini da fuso (5) e cesoie (1)9.
I materiali da filatura e tessitura rinvenuti nella città di Adria, provengono da sette siti, in-
dagati tramite scavi succedutisi fin dal 180010 e corrispondenti tanto ad aree di insediamento (in 
4 casi) quanto ad aree necropolari (in 3 casi)11. Vi è poi una buona quantità di reperti acquisiti 
da collezioni private, del cui luogo di rinvenimento si è perso il ricordo.
La quasi totalità delle altre evidenze, ascrivibili al contesto territoriale, giunge invece come 
accennato da ripetute campagne di raccolta di superficie. I siti che hanno restituito manufatti 
connessi a lavorazione laniera risultano 154, ripartiti tra necropoli (nel 6% dei casi), insediamen-
5  Se appare ormai certo che la via Popillia toccasse Adria, stante il ritrovamento del miliario presso la chie-
sa della Tomba, il passaggio della via Annia in città rimane ancora una questione aperta, oggetto di ampio dibattito. 
frassine  2010, pp. 107-119; rosaDa 2010, pp. 129-140. L’area è inoltre pienamente inserita nel sistema di vie lagunari 
e paracostiere tra Ravenna e Aquileia; rosaDa 1990, pp. 159-162. 
6  Peretto, zerBinati 1987, pp. 271-289; Bonomi 1993, pp. 212-217; Calzolari 1993, pp. 160-165; Peretto 
1993, pp. 16-18 e 26-30; grigato, maragno 2000, pp. 11-22; Peretto 2000, pp. 93-100.
7  Calzolari 1991, p. 328; Calzolari 1992, p. 283.
8  grigato, maragno 1993, pp. 186-207; maragno 1993, pp. 329-351; grigato, maragno 1996, pp. 179-
197; Palazzi, Peretto, rossi 1996, pp. 169-177; grigato, maragno 2000, pp. 23-58. Frutto di ricerche di superfi-
cie è anche l’individuazione dei siti nella porzione occidentale della provincia, da parte del Gruppo Archeologico di 
Trecenta; melloni 2002, pp. 53-56.
9  A questi 686 reperti sono da aggiungere 15 evidenze corrispondenti non a singoli materiali ma a gruppi di 
un numero indefinito di pesi da telaio o di fusarole il cui ritrovamento è menzionato in bibliografia, ma di cui non 
è possibile risalire ad informazioni più dettagliate. In questo caso si è tenuto conto esclusivamente della presenza di 
materiale e del sito di provenienza, mentre le altre considerazioni sono state elaborate escludendo questi materiali.
10  I primi scavi sistematici si hanno ad Adria tra il 1877 e il 1880 ad opera di Francesco Antonio Bocchi. Cfr. 
Bonomi 2003, pp. 75 e 80, con bibliografia ivi citata.
11  I siti esaminati sono: necropoli del Canal Bianco, necropoli di Ca’ Garzoni, necropoli di Ca’ Cima; scavi del 
Pubblico Giardino Triangolare, di via Ex Riformati, via San Francesco e via Chieppara. Per riferimenti bibliografici a 
riguardo cfr. BoCChi 1879, pp. 88-106 e 212-224; fogolari 1940 pp. 431-442; sCarfì 1967, pp. 55-58; Bonomi et alii 
1997; pp. 41-91; Camerin, tamassia 1998-1999, pp. 209-243. Ringrazio la dott.ssa G. Gambacurta per avermi consenti-
to di accedere alle documentazioni degli scavi inediti, conservate presso il Museo Archeologico Nazionale di Adria.
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to (18%) e contesti rurali con insediamento e necropoli annessa (16%); rimane tuttavia un 60% 
di casi di cui non è possibile individuare l’ambito specifico, in assenza di indagini di scavo12.
Ponendo attenzione infine all’aspetto cronologico, sebbene raramente si riesca ad andare 
oltre la generica espressione di “età romana”, in particolar modo per i reperti da ricognizione, 
si può notare che se in ambito urbano la datazione dei contesti oscilla tra il II sec. a.C. e il II sec. 
d.C., nel territorio la fascia si restringe tra il I e il II sec. d.C., rispecchiando le dinamiche del 
processo di romanizzazione che interessano dapprima il centro cittadino di Adria, sede di un 
fiorente porto commerciale e importante nodo di scambi e, successivamente, il territorio pro-
gressivamente modellato con infrastrutture e insediamenti romani.
3. le Cesoie
Accenniamo anzitutto all’unico esemplare di cesoie rilevato dal censimento13: si tratta di ce-
soie in ferro frammentarie, recuperate in seguito a ricognizione di superficie nel comune di Ca-
stelguglielmo dove si è identificato un insediamento rustico con annessa necropoli, datato in base 
ai materiali raccolti tra la fine del I sec. a.C. e il pieno II sec. d.C.14. Arduo risulta, in ogni caso, 
12  La maggior parte dei siti censiti si trova pubblicata in forma di elenco in Atria 1989; si veda anche maragno 
1993, pp. 329-351; Palazzi, Peretto, rossi 1996, pp. 170-175; grigato, maragno 2000, pp. 23-58.
13  Le cesoie in ferro sono considerate possibili indicatori della tosatura del vello; va tuttavia ricordato come 
questi utensili siano in realtà funzionali a molteplici attività domestiche, agricole o artigianali non necessariamente 
connesse alla produzione laniera.
14  Archivi del Gruppo Archeologico di Trecenta, schede di ricognizione inedite. Ringrazio il dott. Melloni per 
Fig. 1 – Localizzazione dei siti di ritrovamento nella provincia di Rovigo (elaborazione D. Francisci).
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stabilire una seriazione crono-ti-
pologica per questo genere di uten-
sili, rimasti immutati nel corso dei 
secoli in virtù delle loro caratteri-
stiche di spiccata funzionalità15.
Del nostro reperto, di cui è 
ravvisabile un confronto con le 
cesoie rinvenute nella necropoli di 
San Lorenzo di Parabiago (Legna-
no) (I sec. d.C)16, rimane parte del-
la molla conformata a U e parte di 
una lama, conservata per una lun-
ghezza di 5 cm circa.
Al di là di questa isolata evi-
denza, l’attività di tosatura non 
sembra ulteriormente documenta-
ta. Le cause di una simile carenza 
potrebbero a nostro avviso esse-
re ricondotte a tre principali ordi-
ni di motivi: a) i luoghi destinati 
alla produzione di lana e alla to-
satura potrebbero essere da ricer-
care altrove; b) la frammentarietà 
dei reperti e il cattivo stato di con-
servazione non li renderebbero ri-
conoscibili al censimento, a mag-
gior ragione in mancanza di scavi 
stratigrafici nel territorio; c) po-
tremmo trovarci di fronte a conte-
sti di produzione laniera destinati 
al mercato locale e all’economia di 
sussistenza, contesti in cui erano 
impiegati altri metodi di tosatura, 
meno funzionali, probabilmente 
attuati con strumenti non specifi-
ci o a mano, come ricorda Plinio17. 
Allo stato attuale della ricerca, queste tre opzioni costituiscono soltanto delle preliminari ipo-
tesi di lavoro che necessiteranno in futuro di ulteriori approfondimenti. 
4. i materiali Per la filatura
A testimoniare le fasi di filatura sono 102 reperti che rappresentano circa il 15% di tutto il 
materiale censito.
Preponderante risulta la classe delle fusarole, presenti sia ad Adria che nel territorio.
la disponibilità accordatami.
15  MartusCelli 2003, p. 19; Basso, Bonetto, ghiotto 2004, p. 63, in particolare nota 35.
16  romanazzi 1996, p. 225.
17  Plin. nat. 8, 191. 
Fig. 2 – Diagrammi relativi ai valori ponderali di fusarole e pesi da te-
laio distinti per contesto di provenienza (urbano e territoriale): a) di-
stribuzione delle classi ponderali delle fusarole; b) distribuzione delle 
classi ponderali dei pesi da telaio (elaborazione dell’Autore).
a)
b)
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Le 16 fusarole censite nel centro urbano 
provengono per la quasi totalità da contesti di 
necropoli, ad eccezione di due esemplari per 
i quali non è noto il luogo di rinvenimento18. 
Elementi di corredo di deposizioni ad incine-
razione, le fusarole “urbane” sono esclusiva-
mente fittili e presentano una forma prevalen-
temente troncoconica. Il “range” ponderale 
oscilla tra i 10 e i 34 g, attestandosi con mag-
gior frequenza tra gli 11 e i 20 g. 
Alcuni esemplari recano tracce di verni-
ce nera, inserendosi nel panorama del mate-
riale di età romano-repubblicana che riflette 
quella fase del processo di romanizzazione in 
cui gli abitanti di Adria avevano già recepito 
il costume funerario romano dell’incinerazio-
ne, ma ancora conservavano tecniche artigia-
nali tipicamente preromane, soprattutto per 
quanto riguarda la produzione ceramica. Os-
servando la composizione dei corredi si nota 
infatti l’associazione di tali fusarole con altro 
materiale a vernice nera di fabbrica locale, in-
quadrabile cronologicamente tra la fine del II 
e l’inizio del I sec. a.C.
A livello generale, la cronologia delle fu-
sarole più tarde non supera il II sec. d.C.
Una settantina di fusarole proviene inve-
ce dall’ambito territoriale: escludendo i casi in 
cui non si dispone di dati sufficienti per deli-
neare il contesto archeologico di provenienza, 
anche qui abbiamo una prevalenza di esem-
plari da contesti funerari, sebbene non man-
chino rinvenimenti in siti di insediamento. 
La tipologia morfologica più attestata nel 
territorio corrisponde alla troncoconica, segui-
ta dalla discoidale, mentre meno frequenti ri-
sultano le forme sferoidale, biconica e bitroncoconica. Per queste fusarole, realizzate in argilla, 
piombo o, più raramente, in pietra, si registra un peso compreso tra i 10 e gli 88 g, con una con-
centrazione che cade tra i 21 e i 30 g.
A questo proposito sembra interessante notare la differenza riscontrata nel dato ponderale 
delle fusarole recuperate nel territorio che risultano mediamente più pesanti rispetto agli esempla-
ri urbani (fig. 2.1). Benché in presenza di un campione limitato, non è escluso che tale differenza 
sia indice di una diversificata produzione di filati, più fini in città e più grossolani in campagna19.
18  Sul tema della deposizione di oggetti da filatura in contesti funerari e il relativo significato simbolico si ve-
dano faCChinetti 2005, pp. 213-217; CottiCa, rova 2006, pp. 291-301 e i contributi di M.S. Busana e C. Rossi in 
questo volume.
19  Recenti prove sperimentali sulla produzione di filati più o meno fini a partire da fusarole di modulo ponde-
rale differente sono state effettuate con risultati positivi dal Centre for Textile Research di Copenhagen, mårtens-
son et alii 2005-2006.
Fig. 3 – Materiali da filatura: 1) fuso, Museo Archeologi-
co Nazionale di Adria, inv. 21192; 2) probabile rocca da 
dito da Crespino, Rovigo - Museo dei Grandi Fiumi, Ro-
vigo; 3) uncino da fuso da Trecenta, Rovigo - Sede Grup-
po Archeologico di Trecenta, Rovigo (foto dell’Autore).
1) 2) 3)
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Il censimento ha restituito inoltre una serie di manufatti astiformi (12 esemplari) che per 
conformazione, dimensioni e, in un caso, associazione di materiale potrebbero con una certa 
probabilità collegarsi ad attività di filatura, identificandosi con fusi o rocche.
Note sono le problematiche che accompagnano l’interpretazione di tali classi materiali, 
specialmente in presenza di esemplari frammentari, tanto che sovente rimane dubbia la classifi-
cazione di un manufatto come fuso, rocca o come spillone per acconciatura20.
È questo il caso di alcune asticciole in osso per le quali, a causa della loro frammentarietà o 
del fatto che non dispongano, a questo stadio della ricerca, di un confronto tipologico cogente, 
non è possibile escludere una funzione diversa da quella tessile. 
Con un margine maggiore di sicurezza, due manufatti in osso levigato sembrano invece ri-
conoscibili come fusi: uno di questi, con stelo a sezione circolare, rastremato verso un’estremi-
tà conformata a ogiva, mancante tuttavia della testa, pare avvicinabile al tipo Béal A XVIII, 621, 
mentre un altro, integro, con testa a forma bitroncoconica e stelo a sezione circolare, terminante 
a punta, si accosta al tipo Béal A XVIII, 422 (fig. 3.1).
Quanto a un altro esemplare, costituito da due frammenti pertinenti alla testa sagomata e a 
parte dello stelo, pare plausibile avanzare l’ipotesi interpretativa che si tratti di fuso o rocca in 
virtù della sua associazione significativa con un elemento bronzeo identificato come parte ter-
minale di una conocchia, di forma conica con pareti ad andamento concavo e ampia base a disco 
forata al centro. Entrambi i manufatti appartengono ad una deposizione a cremazione femmi-
nile di una necropoli adriese, datata in base al corredo al I sec. d.C.
Una rocca da dito23 sembra infine riconoscibile in un manufatto frammentario bronzeo rac-
colto in superficie assieme a materiale di età romana: presenta stelo circolare terminante con una 
testa configurata probabilmente ad anello, di cui rimangono solo due bracci verso l’alto (fig. 3.2).
A testimoniare ancora l’attività di filatura sono cinque uncini da fuso24 (fig. 3.3) rinvenuti 
in seguito a ricerche di superficie nella zona sud-occidentale della provincia, dove si sono indi-
viduati siti di età romana corrispondenti a insediamenti rustici con adiacente necropoli25. Trat-
tandosi tuttavia di manufatti di difficile interpretazione per chi non ha specifica dimestichezza 
con materiali connessi alla lavorazione tessile, è assai probabile che nel territorio siano stati rin-
venuti altri esemplari di uncini da fuso, conservati però con la generica classificazione di reperti 
in bronzo, il che rende assai difficile reperirli in fase di censimento.
5. i materiali Per la tessitura
L’attività di tessitura risulta quella maggiormente attestata dalle testimonianze materiali che 
si identificano, nel nostro caso, esclusivamente con i pesi da telaio fittili di cui il censimento ha 
rilevato 583 esemplari; il 15% proviene dall’ambito urbano di Adria, mentre decisamente prio-
ritario è il gruppo di pesi rinvenuti nel territorio, corrispondente all’ 85% del totale.
In entrambe le aree, cittadina e rurale, questa classe strumentale si concentra prevalente-
mente in contesti insediativi, confermando la sua funzione primaria connessa alle attività tessili 
di ambito domestico26; alcuni esemplari da necropoli (19 manufatti in tutto, 5 da Adria e 14 dal 
20  CottiCa 2003, p. 267.
21  Béal 1983, pp. 157-159; Béal 1984 , p. 41, n. 136.
22  Béal 1983, pp. 154-156.
23  L’interpretazione di simili oggetti quali rocche è discussa in CottiCa 2003, pp. 269-270.
24  Cfr. CottiCa 2003, p. 266.
25  Archivi del Gruppo Archeologico di Trecenta, schede di ricognizione inedite.
26  Cfr. Calzolari 2001, p. 327.
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territorio) documentano inoltre un loro utilizzo all’interno delle tombe, leggibile in senso sim-
bolico o anche funzionale27.
Sia in città che nell’agro, la forma più attestata è quella troncopiramidale a base rettangola-
re, con altezza variabile compresa tra i 7-8 e i 18-20 cm. In ambito urbano è da sottolineare la 
presenza di una categoria formale non censita nel territorio, ossia quella dei pesi discoidali, ri-
scontrata in 24 casi. I diametri oscillano tra i 5 e i 12 cm circa. Legata più frequentemente alla 
tradizione preromana, tale tipologia ad Adria si trova in contesti datati tra il II sec. a.C. e il I/II 
sec. d.C., a testimonianza della sua continuità in età pienamente romana. 
In generale osserviamo comunque che la maggioranza dei pesi censiti di cui si disponga di 
un riferimento cronologico ricade in un’epoca compresa tra il I e il II sec. d.C, seguendo il co-
mune “trend” cronologico dei pesi da telaio di area padana28.
Un’ulteriore differenziazione tra i pesi di Adria e quelli del territorio si evidenzia se conside-
riamo i parametri ponderali, dall’analisi dei quali emerge una situazione analoga a quella delinea-
ta per le fusarole. Mentre infatti i pesi urbani si collocano per lo più in un “range” compreso tra i 
300 e i 500 g, gli altri si distribuiscono in maggior misura in una fascia tra i 500 e i 700 g (fig. 2.b), 
lasciando ipotizzare ancora una volta una diversità produttiva tra i due ambiti topografici.
Veniamo, infine, alla presenza di segni decorativi e/o funzionali che caratterizza circa un 
terzo di tutti i pesi da telaio esaminati (31%), accanto ai rimanenti due terzi che presentano in-
vece facce lisce. La maggior parte di questi segni corrisponde a punzonature circolari, “X” o 
solchi più o meno rettilinei incisi o impressi sulla testa dei manufatti, difficilmente intellegibili, 
ma ipoteticamente legati a simbologie funzionali specifiche della produzione tessile o a indica-
27  Si veda il contributo di P. Basso in questo volume.
28  Calzolari 1996, p. 301; Calzolari 1997, p. 161; Calzolari 2001, p. 327; si vedano anche i contributi di M. 
Calzolari, P. Basso e V. Galiazzo in questo volume.
Fig. 4 – Pesi da telaio con iscrizione: 1) Belete(s) da Castelguglielmo, Rovigo - Sede Gruppo Archeologico di Trecen-
ta, Rovigo; 2) Narcissi da Polesella, Rovigo - Museo dei Grandi Fiumi, Rovigo; 3) M. Androni C.F. Ficuli da Gaba, 
Rovigo - Museo dei Grandi Fiumi, Rovigo (foto dell’Autore).
1) 2) 3)
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zioni numeriche. Vi sono poi 11 pesi che presentano una decorazione figurativa a rilievo otte-
nuta con l’impiego di una matrice lignea incisa in negativo che riproduce un motivo a carattere 
geometrico, il cui significato non è sempre chiaro29. In 5 casi si può distinguere il motivo defi-
nito “a lisca di pesce” o “a ramo secco”, ricorrente con diverse varianti, arricchite di vari det-
tagli; 4 manufatti presentano invece una decorazione costituita da una linea verticale mediana, 
intersecata da una o più linee orizzontali e alcune apparenti X entro le campiture, per le quali 
si è ipotizzata la rappresentazione schematica del telaio con i fili dell’ordito tesi o incrociati30. 
All’iconografia del telaio con i fili tesi pare riconducibile anche un altro peso, dove si distingue 
una figura umana stilizzata con testa, braccia e gambe identificabile, come è stato supposto, con 
il tessitore al lavoro31. Un ultimo esemplare reca l’iconografia di un tridente, cui sottosta una 
cornice rettangolare campita a losanghe, forse un simbolo per contraddistinguere una specifica 
produzione oppure l’officina o, ancora, il singolo artigiano che ha prodotto il pezzo32.
Accanto a questi reperti, esiste un gruppo di 15 pesi contraddistinto dal medesimo motivo ge-
ometrico, le cui linee sono ottenute però mediante una serie ravvicinata di impressioni puntiformi.
Su 4 pesi inoltre compare un’iscrizione, in rilievo, realizzata a matrice: in tutti i casi il testo, 
sinistrorso, risulta disposto entro una corniciatura su più registri, separati da un cordone oriz-
zontale. Le lettere sono capitali quadrate e talvolta retroverse. Si tratta di formule onomastiche 
menzionanti personaggi di cui generalmente rimane problematico definire il ruolo33, tranne che 
per un esemplare che reca l’esplicita menzione di ficulus. Due pesi riportano il semplice cogno-
men: Belete(s)34 nell’esemplare da Castelguglielmo (Ro) (fig. 4.1) e Narcissi in quello da Polesel-
la (Ro)35 (fig. 4.2), riferibili sia ad un liberto che ad un artigiano di condizione servile; un altro 
esemplare reca invece il gentilizio con il praenomen e il patronimico, seguito dalla qualifica pro-
fessionale: M(arci) Adroni C(ai) f(ilii) ficuli, da Gaiba (Ro)36 (fig. 4.3). Quanto si legge sul quar-
to peso da Polesella (Ro), purtroppo molto frammentario, è invece esclusivamente una M(...), a 
causa dello stato altamente frammentario del manufatto.
6. ConsiDerazioni ConClusive
La provincia di Rovigo si è rivelata un bacino cospicuo di testimonianze materiali di età ro-
mana legate all’attività tessile, sia per quanto riguarda le fasi di filatura che quelle di tessitura, 
dimostrando al contempo la bontà del metodo del censimento sistematico per l’identificazione 
dei reperti, editi e inediti, presenti nell’area.
Sebbene la ricerca sia ancora in una fase preliminare, si è tuttavia giunti a enucleare delle pe-
culiarità specifiche per i materiali provenienti dai diversi contesti. In particolare, rimarchevole 
appare la differenza del modulo ponderale tra gli strumenti da filatura e tessitura della città ri-
spetto a quelli del territorio: dato questo che potrebbe fornire preziose indicazioni circa produ-
zioni diversificate e destinate a consumatori o mercati effettivamente differenti.
A fronte di una certa mole di materiale archeologico, si ravvisa d’altro canto un silenzio delle 
fonti letterarie ed epigrafiche che, in contrasto con le attestazioni presenti nei terrori contermini, 
29  rigato 1988, p. 261-264 e il contributo di D. Rigato in questo volume.
30  Calzolari 1997, pp. 161-162; Calzolari 2001, pp. 327-329 e il contributo di M. Calzolari in questo volume.
31  Cfr. Calzolari 1996, p. 302; Calzolari 1997, p. 162; Calzolari 2001, p. 329.
32  Cfr. Bergamini 2009 e la discussione su tale problematica nel contributo di P. Basso in questo volume.
33  Cfr. i contributi di D. Rigato e M. Calzolari in questo volume. 
34  Sembra in questo caso trattarsi di un nome di origine servile, riconducibile a origini allogene o a sopravvi-
venza di un’onomastica indigena. Cfr. M. Calzolari in questo volume, Appendice 1 e Appendice 2.
35  Calzolari 2001, p. 328 con bibliografia precedente.
36  Già edito da alfonsi 1905, p. 371-372 e Calzolari 2001, p. 328. Si veda anche M. Calzolari in questo vo-
lume, Appendice 1e II. Ringrazio il prof. M. Calzolari per i consigli fornitimi. 
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non sembrano riservare alcuna menzione al settore tessile del nostro specifico ambito geografico37; 
un differente grado di documentazione le cui cause sono da ricercare, probabilmente, in una diver-
sità nel tessuto sociale e nel contesto economico e produttivo di questa zona rispetto alle altre.
riassunto
Nel contributo si presentano i risultati preliminari del censimento relativo al materiale archeologico 
di età romana nella provincia di Rovigo connesso ad attività tessile. Lo studio rientra in una ricerca 
di dottorato ancora in corso e si inserisce in un più ampio progetto sull’attività tessile nella Cisalpina 
romana avviato da alcuni anni presso il Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università di Padova. 
I reperti analizzati testimoniano una certa consistenza dell’attività di filatura e tessitura nell’area di 
indagine, mentre assai scarse risultano le evidenze inerenti la tosatura. Per le diverse classi di mate-
riali censite si delineano peculiarità specifiche in base anche ai due diversi contesti di provenienza, 
corrispondenti all’ambito urbano della città di Adria e a quello territoriale del resto della provincia.
aBstraCt
This paper presents the preliminary results of the census of archeological data for the province of 
Rovigo related to the textile industry in roman times. This research comes from a Phd project that is 
still ongoing and is a part of a larger research focused on the Roman textiles in Northern Italy started 
a few years ago by the Dipartimento dei Beni Culturali, University of Padua. Whilst weaving and 
spinning activities are quite frequent, evidence for shearing is quite rare. The paper also divides the 
specific characteristics of each class of objects studied in two separate geographic contexts, the urban 
context of the city of Adria and the rural context of the rest of the Rovigo province. 
37  Cfr. viCari 2001; Basso, Bonetto, ghiotto 2004, in particolare tabb. 1-4, pp. 70-72.
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